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Si  non  credunt  ignem  purgatorium  re- 
stare post  mortem. . . . quaerant  ab  eo  qui 
dixit  quoddam  peccatum  esse,  quod  ne- 
que  in  hoc  saeculo,  neque  in  futuro  re- 
mitteretur,  cur  hoc  dixerit,  si  nulla  ma- 
net  in  futuro  remissio  purgatione  pecca- 
ti? S.  Bernardo  Serra.  68.  sulla  Cantica 
N.  11. 


Eccellenza  Reverendissima 


1 inta  la  ripugnanza  che  sentiva  di  dare  alia 
stampa  il  Discorso  commessomi  dalla  E.  V.  Rina  e 
da  me  letto  il  giorno  9 del  teste  caduto  novembre, 
celebrandosi  in  Cattedrale  un  pietoso  ufflcio  pe’  De- 
fonti Aggregati  alla  pia  Unione  di  S.  Settimio:  quan- 
tunque a ciò  fare  mi  spingessero  ripetute  insisten- 
ze di  sinceri  amici,  non  sarei  stato  mai  a bastanza 
rassicurato  se  in  fronte  al  Discorso  non  avessi  po- 
sto il  Nome  dell’Eccellenza  Vostra.  La  lodevole  costu- 
manza introdotta  di  leggere  ogn’anno  in  quel  gior- 
no un’Orazione,  ognun  sa  aver  di  mira  un  duplice 
scopo:  l’uno  di  muovere  a compassione  i viventi 
sulle  pene  dei  trapassati,  l’altro  d’infervorare  sem- 
pre più  i cuori,  massime  degli  ascritti,  nell’  amore, 
nella  venerazione  e nello  stndio  di  glorificare  qui 


in  terra  il  nostro  Santo  Patrono,  di  cui  ognora  go 
diamo  i benefici  cfiTetti  del  suo  patrocinio.  Ebbene: 
chi  ignora  che  l’Eccellenza  Vostra  fu  sempre  ze 
lante  e fervoroso  devoto  quant’  altri  mal  del  no 
stro  Santo?  Chi  non  sa  quanto  l’E.  V.  non  fece  nel 
volgere  di  molti  anni  come  Dignità  del  Capitolo  Set 
timiano,  affine  di  provvedere  al  decoro  ed  al  lu- 
stro del  Tempio  a Settimio  sacrato?  Sì;  c non  se  ne 
offenda  la  modestia  di  V.  E.  se  ricordo,  benché  di 
volo,  che  per  Lei  c a tutte  sue  spese  fu  arricchita 
di  sacre  suppellettili  c di  preziosi  paramenti  la  Olile 
sa  Cattedrale:  clic  per  Lei  esiste  un  prezioso  Brac- 
cio d’argento  con  finitezza  lavorato,  con  che  viene 
esposta  alla  venerazione  de’  fedeli  porzione  delle  sa- 
cre Ossa  del  Santo  V.  c M.:  Che  da  Lei  ripetono  Po- 


risine  le  novelle  decorazioni  di  cui  è stato  non  ha 
guari  abbellito  lo  stesso  Tempio  Cattedrale:  e che  a 
Lei  si  debbe  nella  più  gran  parte  lo  splendore  e la 
magnificenza  con  che  fu  celebrata  la  quarta  Cente 
naria  dello  scuopriment»  del  Corpo  del  Santo  No- 
stro Patrono.  A chi  dunque  si  dovea  l’ offerta  di 
questo  mio  benché  tenuissimo  lavoro  se  non  se  ad 
un  devoto  fervidissimo  di  S.  Settimio  qual  è l’E.V.? 
Che  se  si  ponga  niente  a quel  carattere  di  cui  è 
stata  fregiata  dal  Supremo  Gerarca  della  Chiesa,  di 
Pastore  cioè  e di  Vescovo  della  Chiesa  desina:  ed  in 
conseguenza  agli  intimi  rapporti  che  Ella  ha  con 
S.  Settimio,  siccome  legittimo  Successore  e Conti- 
nuatore del  suo  Apostolato , ogni  ragione  vuole 
che  io  Le  dedichi  il  discorso  che  metto  a stampa 


ad  onore  del  Santo.  Novello  tratto  di  bontà  dell’a- 
nimo dell’  E.  V.  lo  reputo  il  suo,  o Monsignore , se 
non  disgradirà , siccome  spero , la  piccola  offerta 
che  le  faccio:  e se  Ella  benignamente  raccoglierà, 
si  procaccierà  quel  pregio  che  in  se  non  ritiene. 
Ed  intanto  ringraziandola  di  cnore,  La  prego  a be- 
nedirmi in  quella  che  con  profondo  ossequio  mi 
raffermo 

Di  S.  Paolo  il  dì  sacro  alla  Vergine  immacola- 
ta deiP  anno  1872. 

Dell  E.  V.  Rcvma 


Umo  Orno  Obbnio  Servo 
LUIGI  Piev.  BELARDINELLI 
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Fra  i nobili  sentimenti  che  albergano  in 
cuori  educati  a cristiane  e civili  virtù,  senza 
meno  deesi  riconoscere  essere  tra  primi  quello 
della  compassione  e della  pietà  verso  gl'  infe- 
lici che  soffrono.  La  Religione  dell’  uomo  Dio 
Maestra  d’ ogni  bella  virtù  ed  attrice  d’ ogni 
nobile  sentimento,  come  giammai  non  si  rista 
dall'  inculcare  la  virtù , offerendo  modelli  da 
ricopiare  e compartendo  forza  per  praticarla  ; 
del  pari  con  la  maestà  de’  suoi  riti , con  la 
varietà  delle  sue  cerimonie , con  la  dolcezza 
de’  suoi  cantici , con  lo  splendor  del  suo  culto 
altro  del  continuo  non  fa  che  toccare  soavemen- 
te il  sentimento  : ed  ora  chiamandoci  alla  leti- 
zia e al  tripudio  : ora  alla  mestizia  ed  al  pian- 
to: ora  alla  riconoscenza  e all'  amore:  ora  la 
speranza  alimentando  ed  ora  infondendo  il  ter- 
rore, non  fa  che  suscitare  nel  cuor  del  Credente 
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i più  dolci  e delicati  affetti , e per  tal  guisa 
lo  educa,  lo  nobilita,  lo  ingentilisce,  e a vera 
perfezione  il  sublima. 

Ne’  giorni  che  testé  trascorsero,  o signori,  dopo 
averci  allietato  con  la  memoria  di  coloro  die 
giunsero  già  da  prodi  a cogliere  la  palma  del 
trionfo,  voi  udiste  Religione  chiamarci  a pian- 
gere sulle  sofferenze  de1  defonti,  trapassati  di 
questa  vita  belli  dell’ ammanto  della  grazia  sì, 
ma  non  del  tutto  mondi  e purgati,  affine  di 
suscitare  nei  viventi  il  sentimento  della  pietà 
e della  compassione  : e i figli  della  Chiesa  ri- 
sposero sì,  al  dolce  invito  di  loro  madre,  e 
in  questo  Tempio  e altrove  e in  ogni  angoli 
della  terra  dove  il  vessillo  sia  inalzato  di  re- 
denzione, s’  attese  in  modo  speciale  all'  opera 
del  riscatto  e s’  udì  il  gemito  della  compassiono. 

Senonche,  vedendo  voi,  o signori,  (1)  io  sono 
commosso  per  una  dolce  compiacenza , scorgen- 
dovi accolti  in  questo  sacro  Tempio,  assem- 
brati intorno  a quell’  urna  che  le  spoglie  rin- 
serra del  nostro  proteggitore  Settimio;  e con- 
templando la  cagione  che  quà  vi  condusse,  non 
posso  non  dire  a me  stesso  » Qui  Religione  fe' 
udire  più  penetrante  la  sua  voce,  qui  i cuori 
sono  più  docili  agli  inviti  materni;  qui  regna 
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la  vera  pietà  ed  è sentita  profondamente  la 
compassione  » Io  mi  congratulo  con  voi , o fi- 
gli privilegiati  di  Settimio  !...  Chè  , associati 
come  siete  in  bella  schiera  per  onorare  il  pa- 
dre vostro  che  un  giorno  vi  generò  alla  fede 
col  sangue  del  suo  Martirio....  Intesi  oggi  a 
suffragare  le  Anime  dei  fratelli  che  piu  non 
sono  tra  voi,  ma  che  pur  vivono  nel  carcere 
dell’  espiazione , porgete  un  novello  eloquente 
argomento  d’  esser  teneri  dell’  onor  di  Settimio, 
di  amare  di  vera  carità  i fratelli  vostri,  di 
possedere  nel  cuore  un  delicato  e del  pari  e- 
nergico  sentimento  di  pietà;  come  è proprio  di 
chi  sente  in  petto  la  Religione. 

E perchè  1'  Aggregazione  vostra  che  da  Set- 
timio trae  il  nome  e la  protezione  sempre  più 
cresca  e dilatisi  a foggia  di  benefica  pianta 
che  ognora  più  distende  i suoi  rami  : perchè 
tutti  quanti  qui  sono  non  ascritti , s’ invaghi- 
scano a dare  il  loro  nome  all’  Aggregazione 
di  Settimio,  e perchè  tutti  ne  colgano  i pre- 
ziosi vantaggi  che  accompagnano  1’  aggrega- 
to anche  oltre  la  tomba,  voglio  oggi  mostrar- 
vi quanto  grata  tornò  al  cuor  di  Settimio 
T opera  per  voi  compita  ; quanto  altamente 
onora  voi  cui  ad  opera  sì  pietosa  sospinse 
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luce  di  vera  fede,  ardore  di  cristiana  carità. 

Lo  zelo*  di  religione  che  il  cuore  vi  scalda  : 
l’amore  di  figli  verso  Settimio:  la  carità  che 
vi  trasporta  verso  i fratelli  : il  desiderio  del 
vostro  vero  e legittimo  bene,  tutto  mi  conforta 
a sperare  che  docili  piegherete  l’ orrechio  in 
udirmi  e generosi  di  compatimento  per  le  in- 
colte parole  che  sono  per  pronunziare. 

Sul  chiudersi  di  questo  sacro  Ottavario  nel 
quale  la  Chiesa  ha  perorato  la  causa  di  tanti 
suoi  figli  che  penano  nel  Purgatorio  perchè 
non  peranco  degni  degli  amplessi  di  un  Dio 
glorificatore,  voi  concepiste  o signori,  il  santo  e 
salutare  pensiero  di  pregare  con  ispeciali  sup- 
plicazioni a prò  di  coloro  che  appartenuti  in- 
sieme con  voi  all’  aggregazione  di  S.  Settimio, 
dopo  la  solenne  Centenaria  eretta  sulla  tomba 
del  Santo  nostro  Patrono , nel  volgere  appena 
di  tre  anni  già  in  buon  numero  varcarono  la 
soglia  di  quest’  esiglio  e molti  eziandio  in 
questo  che  ornai  volge  all’  occaso  ; perchè  loro 
sia  tosto  donata  la  requie  sempiterna  e il  gior- 
no spunti  apportatore  d’ un’  eterno  godere.  E 
quà  e non  altrove  fecero  capo  le  funeree  ceri- 
monie per  voi  or  ora  compite:  quà  quei  canti- 
ci pietosi  che  risuonamno  per  fino  alle  volte 
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di  questo  Tempio:  qua  quelle  lustrazioni  mol- 
tiplica il  fumo  odoroso  dei  timiami,  qua  le  pre- 
ci, i sospiri,  le  lacrime  che  spuntarono  sul  vo- 
stro ciglio,  qua  l’offerta  del  Sacrificio  e l' im- 
molazione della  Vittima  sacrosanta  che  toglie 
i peccati  del  mondo.  Sì,  i figli  di  Settimio  che 
respirano  ancora  le  aure  di  vita  pregarono  e 
pregano  pe’  figli  di  Settimio  che  non  son  più; 

i fratelli  scongiurarono  pei  fratelli e pace, 

e riposo,  e perdono  i trapassati  conseguirono 
in  larga  copia  dalla  carità  dei  viventi.  Giu- 
sto Iddio  ! E chi  dir  saprebbe  a parola  come 
un  opera  cotanto  pietosa  tornasse  cara  e gra- 
dita al  paterno  cuor  di  Settimio...?  Immagino 
o signori  un’  annoso  canuto  genitore  , padre  di 
numerosa  prole. . . Riceve  questi  Y infausta  no- 
vella che  un  de'  suoi  figli  cadde  in  mano  di 
gente  nemica  disposta  ad  eseguire  disumani 
propositi  e a torlo  puranco  di  vita.  Il  misero 
vecchio  piange  e sospira  , chè  la  decrepita  età 
e la  rigidezza  delle  membra  non  gli  consento- 
no di  farsi  innanzi  ai  barbari  detentori  del  fi- 
glio per  istrapparlo  dalle  feroci  lor  mani. . . . 
piegate  però  supplichevoli  le  palme  tremanti,  e 
» andate,  dice  al  resto  de'  figli  che  lo  circonda- 
no; andate,  sprezzate  ogni  pericolo,  ogni  sacri- 
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ficio  sia  lieve  per  voi,  purcliè  il  figliuol  mio, 
il  fratei  vostro , sia  ridonato  sano  e salvo  al 
mio  seno»...  Condotti  da  un  santo  ardimento, 
volano  quei  prodi  a compiere  il  comando  pater- 
no: e superando  da  generosi  ogni  ostacolo,  giun- 
gono al  riscatto  • del  proprio  fratello  e fra  le 
grida  le  più  festevoli  lo  restituiscono  agli  am- 
plessi del  cadente  comune  lor  genitore.  Qual 
piena  di  contentezza  scendesse  nel  cuore  di 
quel  padre,  quanto  grata  tornasse  a lui  l’a- 
zione dei  tigli,  immaginatelo  voi,  o signori,  se 
il  potete. 

Che  Settimio,  o signori,  vanti  a tutta  ragione 
sopra  di  noi  e sopra  quanti  nacquero  e nasce- 
ranno su  questo  suolo  bagnato  dalle  onde  del- 
l’ Esio , perchè  suolo  irrigato  un  giorno  dal 
sangue  di  Lui  ; quando  a piantare  tra  noi  la 
Fede  e la  Croce  del  Nazzareno  dava  volontero- 
so la  vita  sotto  la  scure  del  carnefice,  che  Set- 
timio dissi,  vanti  a tutta  ragione  il  diritto  e 
la  dignità  di  Padre,  solo  potrebbe  negarlo  chi 
fosse  del  tutto  ignaro  della  storia  del  nostro 
cristiano  risorgimento,  o che  poco  o nulla  ap- 
prezzasse il  benefìzio  altissimo  della  Fede.  Io 
qui  non  ho  mestieri  o Signori,  d’ intesservi  i 
fasti  dell' apostolato  di  Settimio  compiuto  sullo 
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nostre  contrade  : che  già  molto  ne  udiste  nel 
giro  di  pochi  anni , ed  io  stesso  in  due  diverse 
congiunture  in  questo  tempio  istesso  in  cui 
oggi  vi  parlo,  ve  ne  tenni  argomento.  (2)  E 
però  chiamo  solo  i vostri  riflessi  a contemplare 
la  paternità  di  Settimio , siccome  quegli  che 
generandoci  ad  una  vita  spirituale  e sopra-sen- 
sibile ci  ha  generato  alla  grazia  e alla  gloria. 
(3)  Per  Evangelinm  Ego  vos  genoi.  Ed  oh!  la 
eccellenza!  la  grandezza  di  siffatta  paterni- 
tà!... Eh!  sì  che  la  paternità  di  Settimio  è 
più  feconda  e più  vasta  di  mille  tanti  d'  ogni 
generazione  carnale.  Paternità  che  non  deriva 
da  natura,  ma  dalla  grazia:  che  comparte  ed 
educa  la  vita  non  solo  per  il  tempo  ma  per  la 
eternità  ; che  non  dona  una  vita  manchevole 
ma  una  vita  immortale:  e i nati  che  vantano 
siffatta  paternità , perchè  non  dal  sangue  e 
dalla  volontà  della  carne  e dell"  uomo  furono 
generati , ebbero  potestà  di  addimandarsi  e di 
essere  figliuoli  di  Dio.  E questa  fu  la  vita  che 
recò  Settimio  fra  noi  : questa  che  ricevettero 
immediatamente  da  lui  i padri  nostri  : che  noi 
riceviamo  e riceveranno  quanti  sorgeranno  alla 
luce  sotto  il  cielo  jesino.  Couciosiachè  gene- 
rando Egli  alla  grazia  quanti  rinvenne  sulle 
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nostre  contrade  ne'  giorni  del  suo  apostolato, 
non  limitò  Y azione  sua  fecondatrice  ad  un’  e- 
poca,  a un  tempo  : ma  perchè  durasse  viva  e 
perenne  sempre,  la  comunicò  e trasfuse  tutt’  in- 
tera a coloro  che  insigniti  del  carattere  epi- 
scopale doveano  nella  successione  de’  secoli  a- 
dempiere  la  sua  stessa  missione.  Il  perchè  ri- 
salendo al  primo  successor  di  Settimio,  fino  a 
quegli  che  di  presente  bella  immagine  di  lui 
con  vero  zelo  d’  apostolo  e con  affetto  sincero 
di  padre  governa  la  nave  della  Chiesa  Jesina, 
in  tutti  debbesi  scorgere  la  stessa  missione  di 
Settimio,  in  tutti  la  virtù  generante  di  lui, 

il  suo  zelo,  il  suo  amore,  il  suo  spirito lo 

scopo  finale,  il  medesimo  ultimo  intendimento, 
la  glorificazione  divina,  la  salvezza  eterna,  la 
eterna  beatitudine  delle  anime  alle  lor  cure 
affidate. 

Or  bene,  o signori,  se  Settimio  predicò  tra  noi 
V evangelo,  se  sudò,  trambasciò,  diede  il  san- 
gue e la  vita,  nuli’ altro  ebbe  e potea  avere 
in  mira  se  non  se  la  salvezza  eterna  de’  figli 
suoi.  E però  quanti  sono  rigenerati  nel  bagno 
di  quelle  onde  la  prima  volta  da  lui  dischiuse; 
quanti  sono  confermati  e corroborati  nella  fe- 
de mercè  1'  unzione  del  Sacro  Crisma  da  lui 


15 

primamente  amministrata;  quanti  che  ricupe- 
rano la  stola  dell'  innocenza  nel  tribunale  di 
grazia  e di  perdono;  quanti  si  saziano  e si  co- 
ro bora  no  col  pane  augusto  dei  forti  da  lui  la 
prima  volta  ammanito  fra  noi  sopra  celeste 
convito....  Tutti  egli  contempla  dall’altezza 
de'  cieli  con  guardo  paterno,  tutti  vuol  santi 
e perfetti , felici  tutti  ; e quando  che  sia  che 
abbandonar  deggiono  questa  terra  straniera  , 
scorgere  gli  vorrebbe  volare  d"  un  tratto  al  pos- 
sedimento della  gloria  celeste.  Ma  ohimè  ! che 
non  tutti  d' un  subito  raggiungono  la  meta; 
che  anzi  molti  eziandìo  di  loro  che  seguirono 
da  presso  le  orme  di  Settimio  e furon  fedeli 
alla  legge  da  lui  bandita,  per  mancamenti 
benché  leggeri , ma  non  pianti  : per  pene  non 
iscontate  nel  tempo,  sventurati....!  dalla  ul- 
trice  divina  giustizia  sono  dilungati  dalla  Ce- 
leste Sionne  e confinati  in  un  carcere  di  e- 
spiazione.  Signori ! qual  dolore  se  non  fos- 

se il  lume  di  gloria  e la  compiuta  beatitudine 
che  Settimio  gode  in  seno  a Dio , incompati- 
bile con  ogni  specie  di  pena,  non  cagionerebbe 
all'  animo  suo  paterno,  vedere  tanti  de'  figli 
suoi  banditi  anche  temporaneamente  dal  cele- 
ste convito  perchè  non  peranco  mondi  a bastan- 
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za  ; e manchevoli  della  veste  nuziale  richiesta 
allo  sposalizio  dell’Agnello  immacolato?  Fate 
ragione  di  ciò,  o signori,  di  quello  provereste 
voi  stessi,  se  persona  cara  al  cuor  vostro,  se 
un  figlio,  un  fratello,  un  marito,  uno  sposo  ri- 
cevesse il  bando  dalla  vostra  famiglia,  e una 
legge  severa  inesorabile  gli  staccasse  dal  vo- 
stro fianco.  Senonchè  sacrandovi  voi  all’  ope- 
ra pietosa  del  riscatto  dei  trapassati  figli  di 
Settimio , voi  tosto  cangiate  in  loro  il  dolore 
in  tripudio  , le  ansie  le  più  strazianti  in  pal- 
piti di  esultanza,  il  pianto  in  tripudio,  e con 
ciò  un’  opera  compita  del  più  alto  gradimento 
al  paterno  cuor  di  Settimio.  Di  fatto:  qual  co- 
sa tornar  potria  più  cara  e gradita  al  cuore  di 
lui  che  veder  libere  e sprigionate  mercè  i vo- 
stri suffragi  le  anime  di  tanti  dove  egli  con- 
templa e riscontra  la  sua  vera  immagine,  do- 
ve il  frutto  di  sue  fatiche , le  meraviglie  dei 
suo  Apostolato?  Ecco,  a me  pare  che  dica  Set- 
timio, ecco  le  pecorelle  del  mio  ovile  congiun- 
te per  sempre  al  gregge  del  Supremo  Pastore  ; 
ecco  gli  esuli  condotti  alla  patria,  agli  schia- 
vi donata  la  libertà,  ecco  cessato  il  lutto  e le 
lagrime;  e su  via  s’ intuoni  il  cantico  nuovo, 
il  cantico  della  allegrezza,  il  cantico  dell'  eter- 
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na  esultanza.  E in  veggendo  giungere  a drap- 
pelli che  si  succedono  tanti  de’  suoi  figli  re- 
denti e fatti  liberi  dalla  pietà  vostra  o signori, 
Settimio  esulta  per  novello  gaudio  e nel  tra- 
sporto di  un’  anima  riccamente  glorificata,  non 
può  non  esclamare  dinnanzi  al  Trono  di  Dio, 
— Benedizione  eterna  ai  pietosi  liberatori  de’ 
figli  miei.  — 

Quantunque  Y opera  vostra,  o signori,  e mas- 
sime quella  che  oggi  compiste  ha  un  titolo  no- 
vello e -tutto  suo  proprio  perchè  torni  di  gra- 
dimento al  paterno  cuor  di  Settimio.  Non  v’  in- 
cresca soffermarvi  un'  istante  a ravvisare  chi 
siete  voi,  quali  rapporti  vi  leghino  con  S.  Set- 
timio , di  chi  sono  quelle  anime  che  oggi  in 
ispecial  guisa  toccano  la  vostra  pietà  e com- 
passione. 

Voi  quanti  siete  aggregati  alla  pia  Associa- 
zione di  S.  Settimio,  non  solo  gli  appartenete 
perchè  membra  della  Chiesa  da  lui  fra  noi 
stabilita,  ma  di  più  siccome  zelatori  di  un 
culto  speciale  di  cui  onorate  V insigne  nostro 
Patrono,  diretto  a promuoverne  sempre  più  la 
gloria  qui  in  terra  e a rendercelo  sempre  più 
propizio  col  suo  patrocinio.  Direbbesi  esser  voi 
i figli  primogeniti  della  sua  numerosa  famiglia, 
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i grandi  dello  spirituale  suo  regno,  o quel  che 
sono  i ministri  d’  un  principe,  i suoi  più  cari 
e più  favoriti.  Rapporti  però  i più  intimi  vi 
legano  a lui  ; e perchè  intesi  a venerarlo  con 
culto  speciale , a supplicarlo  con  preci  quoti- 
diane , (4)  con  visite  alla  sua  tomba,  con  atti 
di  riverenza  e di  affetto  che  ne  ricordano  la 
santità , le  fatiche,  il  martirio  , la  gloria  : tan- 
to intima  vicinanza  vi  da  il  diritto  e merite- 
voli vi  rende  di  uno  speciale  tenerissimo  af- 
fetto dal  canto  suo,  siccome  alla  più  eletta 
privilegiata  porzione  del  suo  gregge.  E tale  af- 
fetto, tale  predilezione,  o signori,  non  viene  già 
meno  od  infievolisce  in  Settimio , se  voi  ces- 
sando di  vivere  alla  vita  del  tempo  siate  ca- 
duti nel  carcere  di  espiazione.  Che  anzi  tanto 
cresce  in  lui  1’  amore  e lo  interesse  del  vostre 
bene,  quanto  maggiori  sono  vostre  necessità . 
più  cocenti  le  vostre  ambascie,  le  vostre  pene 
più  crude.  E specchiandosi  egli  del  continuo 
nella  divina  bellezza  e bevendo  a torrenti  la 
dolcezza  della  divina  bontà,  altro  non  vuole  e 
non  brama  che  ne  sian  partecipi  i figli  del- 
1'  amor  suo. . . ! Or  ditemi  per  fede  vostra,  o si- 
gnori, qual  cosa  può  tornar  più  gradita  al  cuor 
di  Settimio , che  vedervi  tutti  intesi  a spri- 
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gionar  quelle  anime  che  insieme  con  voi  le 
tante  volte  lo  glorificarono  in  questo  tempio  * 
istesso , ne  celebrarono  le  lodi , ne  intesserono 
encomi,  e con  le  più  ricche  festive  pompe  fe- 
cero non  ha  guari  la  centenaria  ricordanza  dello 
scoprimento  dello  preziose  sue  ossa  ? Chi  dir 
saprebbe  la  gioja  di  Settimio  in  veder  libere 
e franche  dal  penoso  servaggio  del  Purgatorio 
e volare  in  seno  alla  gloria  le  anime  di  coloro 
che  fino  a jeri  camminarono  dietro  le  orme  de’ 
suoi  luminosi  esempi,  che  fino  a jeri  non  tac- 
quero nelle  sue  lodi , e partirono  dal  mondo 
con  fioca  voce  per  avventura,  ma  col  più  vivo 
trasporto  dell'  animo  pronunziando  il  nome  au- 
gusto e soave  di  Settimio?...  Io  non  so  dir- 
lo, o signori,  dico  solo  però  che  siccome  la  vo- 
lontà dei  comprensori  nel  cielo  si  compenetra 
nella  volontà  divina:  e Dio  altro  meglio  non 
desidera  e vuole  che  ognora  ingrandisca  il  nu- 
mero dei  partecipanti  alla  gloria;  così  in  quella 
guisa  che  1'  opera  del  suffragio  torna  di  altis- 
simo gradimento  al  cuore  divino,  non  altrimenti 
torna  grata  al  cuor  di  Settimio:  e tutto  che  voi 
faceste,  o signori,  a sollievo  e riscatto  de’  vo- 
stri fratelli,  tutto  tutto  a caratteri  d’ oro  in- 
cancellabili si  scrive  nel  libro  della  vita  perchè 
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un  giorno  ve  ne  sia  resa  la  più  bella,  la  più 
ricca  mercede. . . E Settimio?  . . . Settimio,  o si- 
gnori, sempre  più  ricca  e preziosa  ve  la  conser- 
va supplicando  e scongiurando  per  voi  d1  innan- 
zi al  trono  di  Dio. 

Quantunque  se  egli  è vero  che  Y impegno  e 
lo  zelo  nell’  allievare  le  pene  dei  defunti  vostri 
fratelli  è un’  opera  di  altissimo  gradimento  al 
cuor  di  Settimio,  non  è men  vero,  o signori, 
che  dessa  grandemente  vi  onora  suggerita  co- 
me è a voi  da  vera  fede  e da  cocente  cristia- 
na carità.  Altro  riflesso  che  vi  proposi  affine  di 
rendervi  ognor  più  animati  a durar  nell’  opera 
sì  bellamente  intrapresa. 

Checché  dica  folleggiando  Y odierna  miscre- 
denza e una  ragione  orgogliosa  che  abborre  dal 
credere , la  religione  del  sepolcro  fu  sentita  e 
venerata  sempre  fra  tutti  i popoli  anco  più 
barbari  e incolti.  E siccome  presso  tutti  più  o 
meno  chiara  e scevra  di  errori  fu  la  credenza 
in  un’  essere  supremo,  nella  immortalità  dello 
spirito,  e nell1  esistenza  di  una  vita  avvenire, 
così  ancora  la  fede  nell1  esistenza  di  uno  stato 
di  purgazione  e nel  Dogma  dell1  espiazione  do- 
po morte,  fu  propria  di  tutti  i popoli.  E ciò,  o 
signori,  o per  un  certo  connaturale  istinto  insi- 
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to  nell’  uomo , o meglio  in  virtù  della  primi- 
tiva rivelazione,  tradizionalmente  propagatasi 
nel  mondo  colla  propagazione  dell'  umana  fa- 
miglia. Ed  oh  ! Onnipotenza  della  fede  anche 
allora  che  alberga  in  menti  traviate  e sopraf- 
fatte da  errori!...  É la  credenza  nel  Purgato- 
rio che  fra  i barbari  abitatori  della  foresta  spin- 
ge la  moglie  a gittarsi  tra  le  fiamme  affine  di 
dar  pace  e riposo  al  testé  defunto  marito.  É 
la  fede  nel  Purgatorio  che  consiglia  a taluni 
popoli  la  superstiziosa  credenza  che  i morti 
abbisognino  di  refiziarsi,  e però  sulle  tombe 
dei  trapassati  pongono  il  pane  ed  il  vino  ed 
altri  alimenti  ; lo  che  ci  rivela  fra  le  ombre 
dell’  errore  la  efficacia  e la  necessità  del  suf- 
fragio. E da  questa  Fede  mossero  i commenti 
e le  strane  invenzioni  dell’  antica  filosofia  del 
paganesimo,  di  qua  le  patetiche  descrizioni  dei 
poeti , la  dottrina  dei  pittagorici  intorno  alla 
metempsicosi , la  trasmigrazione  delle  anime , 
T addimandare  i Morti  « pazienti  affaticati  » 
Di  qua  e dalla  fede  nel  Purgatorio  le  dipintu- 
re che  fa  Omero  e Virgilio  (5)  dei  campi  irri- 
gati dal  pianto  » Lugentes  Campos  » dove  le  a- 
nime  » E xercentur  pcenis  veterumque  maio- 
rum  supplicia  expendunt.  Quindi  il  commento 
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del  fiume  Lete  , dove  transitando  i defunti  si 
purgano  e lavano  dalle  macchie  contratte  in  vi- 
ta, e al  dire  di  Claudiano,  escono  belle  e mon- 
de per  godere  la  felicità  degli  Elisi.  » Qaos 
ubi  per  varios  annos  per  mille  flgurcis  E git 
Lethaeo  purgatos  flamine  (6).  Di  qua  da  ulti- 
mo le  funeree  pompe,  le  grandi  solennità  , i 
sacrifici,  le  preci  dei  Romani,  in  condurre  all'  e- 
strema  dimora  le  spoglie  mortali,  massime  di 
parenti  ed  amici.  Tali  pietosi  uffici  sì,  o signori, 
erano  in  tutti  cotesti  popoli  suggeriti  dalla  cre- 
denza del  Purgatorio  : e quantunque  la  verità 
fosse  frammista  ad  errori  ; quantunque  meglio 
non  isplendesse  alla  mente  di  quegl’  infelici  che 
una  languida  face  che  manda  il  suo  lume  o- 
gnora  più  scarso  e lento  di  mezzo  alle  tenebre 
di  foltissima  notte,  pure  piegavano  lo  intel- 
letto alla  fede,  riconoscevano  la  esistenza  del 
Purgatorio , ravvisavano  la  necessità  del  suf- 
fragio; a dir  corto  tutti  confessarono  non  po- 
tersi raggiungere  la  compiuta  felicità  senza 
prima  essere  purgati  e mondi  da  ogni  scoria 

terrena Mio  Dio  ! che  lezione,  che  sublime 

insegnamento  da  confondere  la  stolta  superbia 
di  c'ui  vive  trà  la  luce  e palpa  le  tenebre;  di  chi 
è figlio  della  Fede  e vivo  da  miscredente!... 


23 

Voi  però  felici,  o signori,  Voi  avventurati!  Por- 
cile ligli  docili  ed  ossequenti  della  Religione 
di  Cristo,  da  più  sicura  cagione,  da  più  nobili 
intendimenti,  cioè  da  impulso  di  vera  Fede  o 
da  stimolo  di  sincera  Carità  vi  movete  a suf- 
fragare i Defunti.  Difatti:  Voi  credete  perchè 
Religione  ve  lo  insegna  osservi  uno  stato  di 
purgazione  dopo  morte,  e voi  per  la  Fede  ne 
siete  certi  meglio  che  se  la  scorgeste  co’  pro- 
pri occhi.  Credete  voi  perchè  così  apprendeste 
dalla  Fede , che  le  Anime  non  ponno  per  loro 
stesse  rompere  le  ritorte  che  le  stringono,  av- 
vegnaché per  loro  è trascorso  il  tempo  del  me- 
rito, e voi  per  questo  vi  affrettate  a giovarle. 
V insegna  Religione  che  quelle  esuli,  lungi  co- 
me sono  da  Dio,  vengono  giovate  dalle  preci  e 
da  tutte  opere  satisfattorie  dei  viventi,  e voi 
pregate  per  loro,  per  loro  elargite  limosine  , e 
per  loro  vi  sobbarcate  ad  ogni  specie  di  sacri- 
ficio. Sapete  sulla  verità  della  Fede  che  non  vi 
ha  mezzo  più  potente  a redimere  le  Anime  de' 
trapassati  che  l' offerta  dell’  Agnello  immaco- 
lato che  s’ immola  tutto  dì  sugli  altari  del  pat- 
to novello,  e voi  o assistendo  al  Sacrifizio  , o 
facendone  applicare  il  frutto  a prò  di  quelle 


24 

Anime,  fate  scorrere  il  sangue  della  vittima 
sulle  macchie  che  ne  deturpano  in  qualche  gui- 
sa il  candore  e la  vaghezza,  e le  rendete  de- 
gne e meritevoli  degli  amplessi  divini. 

Ma  alla  fede,  nel  cuore  del  vero  credente, 
per  una  genesi  prodigiosa,  si  aggiunge  e va  di 
conserva  la  Carità.  Carità,  o signori,  che  nobi- 
lita, santifica,  divinizza  ogni  opera  informata 
a virtù,  e massime  la  pietà  e la  compassione 
pe’  trapassati.  No  : 1’  opera  vostra  , o signori , 
e potete  andarne  santamente  orgogliosi,  no,  non 
v’  è suggerita  da  un  semplice  delicato  sentire 
di  natura  ; non  da  stimolo  di  mera  filantro- 
pia, da  un’  ostentazione  mondana,  ma  da  un’  ar- 
dore potente  di  carità,  suscitato  ne’  vostri  petti 
dalla  Religione  di  Cristo  che  è Religione  di  a- 
more  e di  carità.  Fissando  di  fatti  lo  sguardo  su 
quanto  oggi  faceste,  massime  pe’  fratelli  vostri 
che  nel  decorso,  anno  passarono  di  questa  vita, 
per  ogni  dove  ravviso  ed  ammiro  l’ ispirazione 
ed  il  genio  della  carità,  di  questa  figlia  del 
Cielo.  Chè,  senza  meno,  carità  di  fratelli  vi 
condusse  stamane  in  questo  Tempio,  e facendo 
proprie  le  altrui  miserie , gemeste  d;  innan- 
zi al  Trono  delle  misericordie  divine , perchè 
agli  esuli  fratelli,  che  il  tempo  non  disgiun- 


ge  da  voi,  fosse  conceduto  il  riposo  e la  pace. 
Atteggiato  a carità  è il  vostro  sembiante,  il 
portamento  vostro:  e perchè  la  carità,  al  dire 
di  S.  Paolo,  non  si  gonfia  e inorgoglisce,  e schi- 
va la  boria  ed  il  fasto,  voi  rifuggite  da  clamo- 
rose dimostranze  che  d’  ordinario  non  sono  che 
larvate  mostre,  e mensognere  prove  di  dolore  e 
di  affetto;  e perchè  non  v’ispiraste  che  a’  pie- 
tosi uffiici  di  Religione,  compiendo  riti  sacri  e 
devoti,  una  solenne  protesta  pronunziaste  con- 
tro quel  mal  genio  comparso  oggidì  che  ricon- 
durre vorebbe  la  Religione  del  Sepolcro  alle 
vane  pompe  del  paganesimo , abborrendo  da 
tutto  che  sa  di  sacro  e devoto,  e perfino  dal 
simbolo  augusto  di  Redenzione  : per  sostituire  a 
questo  una  bandiera  ; alle  preci  le  declamazio- 
ni d’  un  ciarlatano,  ai  funerei  canti  degli  Unti 
di  Dio,  il  suono  fragoroso  d'  un  musicale  con- 
certo. Oh!  Fede!  oh!  Carità  di  .Cristo  ! quauto 
voi  non  nobilitate  le  opere  del  credente  ! Oh  ! 
quanto  altamente  si  onora  chi  all’  opera  del  suf- 
fragio si  accinge  mosso  da  fede,  e animato  da 
carità  ! E quest'  onore  e questo  vanto  è oggi  a 
voi  compartito,  o signori;  Fede  e Carità  furo- 
no la  scorta  de’  vostri  passi ....  gioitene  adun- 
que santamente  !...  Però  non  fia  mai  vero  che 
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abbia  a venir  manco  il  vostro  zelo , la  pietà 
vostra.  La  carità  pe’  fratelli  defunti  vada  di 
conserva  con  1'  amore  e la  venerazione  inverso 
Settimio  : ed  allora  Gli  torneranno  in  ispecial 
modo  graditi  gli  ossequi  che  inverso  Lui  pro- 
digate, quando  vi  scorgerà  sensibili  sulli  stra- 
zi de’  figli  suoi  nel  Purgatorio  penanti. 


(1)  Dopo  celebrala  la  quarta  Centenaria  di  S.  Settimio  nel  mese  di 
settembre  1 869  nella  Chiesa  Cattedrale  di  Jesi  dove  riposano  le  sa- 
cre Ossa  dell’  insigne  Protettore  della  Città  e Diocesi,  per  cura  e ze- 
lo dell’  Emo  Card.  Monchini,  allora  Vescovo  Diocesano,  fu  stabilita  una 
pia  Aggregazione  che  distendesi  a tutte  le  Parocchie  della  Chiesa 
lesina"  Questa  Aggregazione  gode  di  molti  privilegi  e comparte  molti 
vantaggi  spirituali  a quanti  vi  sono  ascritti  ; e questi  sono  moltissi- 
mi tanto  in  Città  che  fuori.  11  giorno  9-  di  Novembre  è stabilito 
per  una  devota  funzione  che  ha  luogo  in  Cattedrale  a suffragio  dei 
fratelli  e sorelle  defonti  massime  nel  decorso  anno,  cui  prendono  parte 
molti  fra  gli  Aggregati  ; e il  Consiglio  Direttivo  composto  di  Eccle- 
siastici e Laici  di  eminente  grado  e condizione  vi  assiste  in  forma 

fiubblica.  In  tale  occasione  e dopo  la  Messa  solenne  di  Requiem  si 
egge  analogo  Discorso  da  persona  incaricata  da  Monsignor  Vescovo 
Diocesano  e dal  Consiglio  Direttivo. 

(2)  La  solenne  Centenaria  celebrata  il  mese  di  Settembre  1869  fu 
preceduta  da  una  Novena  mensile  che  ebbe  principio  la  seconda  Do- 
menica di  Gennajo  dello  stesso  anno.  In  ogni  mese  vi  fu  Discorso 
tenuto  da  un  Sacerdote  Diocesano:  e nel  mese  di  Febbrajo  toccò  l’o- 
nore al  Parroco  di  S.  Paolo,  la  di  cui  orazione  fu  messa  a stampa 
nello  stesso  anno  e vide  la  luce  nella  Città  di  Jesi  coi  Tipi  Fazi.  La 
seconda  volta  in  che  P Autore  ebbe  occasione  di  parlare  dei  fasti  di 
S.  Settimio  fu  nella  seconda  Domenica  di  Quaresima  del  1870.  pre- 
dicando nell’  insigne  Cattedrale:  dove  è invalso  1'  uso  di  tener  discor- 
so delle  gesta  del  Santo  Patrono  nella  seconda  Domenica  di  Quaresima. 

(3)  ( I.  Cor.  IV.  15) 

(4)  Si  allude  in  questo  passo  all’  opere  ingiunte  agli  Aggregati 
per  lucrare  le  sante  Indulgenze  concesse  dal  Sommo  Pontefice  Pio  IX, 
ed  alla  sacra  funzione  che  ha  luogo  in  Cattedrale  ogni  seconda  Do- 
menica di  ciascun  Mese  nelle  ore  pomeridiane  in  onore  di  S.  Settimio. 

(5)  Omero  [Iliade  III.  e Virgilio  sulla  scorta  di  Omero  Eneid. 
Lib.  VI  parlano  apertamente  del  Purgatorio;  e di  mezzo  agli  errori 
e alle  favole’  del  Paganesimo  fanno  a bastanza  conoscere  creder  Ess  i 
per  la  primitiva  Rivelazione  tramandata  in  tutti  i popoli  al  Dogma 
Cattolico  del  Purgatorio. 

(6)  Claudiano  contro  Ruffino  Lib.  2.  Vers.  491. 


